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MILAN E INTER: DUE GOL QUATTRO PUNTI 
Sul « neutro » di Bergamo i rossoneri approfittano della giornata-no dei liguri: 1-0 

Chiarugi (a nozze senza Rivera) 
trova il varco e infila la Samp 

Maraschi sari operato: 
campionato concluso 

SERVIZIO 
BERGAMO, 15 febbraio 

Appoggiato ad uno stipite 
della porta d'ingresso dello 
spogliatoio, Bersellini esprime 
le sue opinioni con voce ac
corata. Una sconfitta che bru
cia, evidentemente. « Abbiamo 
avuto un inizio piuttosto blan
do. Forse a qualcuno il nome 
del Milan fa ancora paura, 
a me no. Tutti si sperava in 
un risultato utile ma adesso 
non andiamo alla ricerca di 
scusanti, anche se nel secondo 
tempo abbiamo sprecato qual
che occasione. Piuttosto la 
perdita di Maraschi è grave, 
gli è saltato un tendine. Sarà 
operato martedì a Novi Li
gure ». Campionato finito. 

Pur vittorioso il trainer del 
Milan Trapattoni non si mo
stra euforico: « Molto bello 
il primo tempo, con aperture 
sulle fasce laterali. Ritengo 
che il risultato non sia mai 
stato in discussione, anche se 
l'innesto di Salvi, al posto del
l'infortunato Madaschi ci ha 
procurato qualche problema 
di marcatura ». 

Adesso passiamo a qualche 
protagonista. Interessante il 
dialogo con l'ex milanista Zec 
chini. «E1 più forte il Milan 
senza Rivera? ». « Rivera & 
sempre Rivera — è la rispo
sta —. Con lui forse la par
tita sarebbe stata più bella ». 

« Ha giocato in un partico
lare stato d'animo? ». 

« Contro il Milan no », è la 
immediata sottilissima repli
ca. « Per un suo intervento 

piuttosto duro in tribuna si 
scherzava dicendo che aveva 
scambiato Gorin con Rivera ». 
Sempre abile la replica: « Vi 
è molta differenza come uo
mo ». « Secondo lei perché Ri
vera non ha giocato »? « Ave
vano detto che si era fatto 
male. Ci credo. Non l'avrei 
comunque marcato io. Ho gio
cato senza emozione e nessun 
risentimento almeno contro 
quelli che erano in campo ». 
Zecchini avrebbe parlato an
cora a lungo, ma a buon in
tenditore, altro non occorre. 
Anche perché non vogliamo 
lasciarci dribblare da Chia
rugi. 

Il milanista racconta il gol: 
« Sono stato un po' fortuna
to. Ogni tanto mi capita di 
segnare anche col destro. Il 
risultato è stato meritato. Po
chi rischi e dall'altra parte 
molti salvataggi fortunosi ». 

Il giocatore azionista Rivera 
chiede sommessamente a Tra
pattoni di potersi allontanare 
per conto suo, sciogliendosi 
anche da paron Rocco che sta 
apprendendo i risultati della 
giornata senza batter ciglio. 
Qualche scherzosa battuta in 
dialetto ma assolutamente nes
sun commento. « Non parlo 
— dice — perché non voglio 
pagare multe ». Qualcuno in
sinua che è stato il Milan a 
togliergli la parola. Con la 
sua aria schietta di bravo ra
gazzo Anquilletti ci saluta: 
« E' sempre bello tornare a 
Bergamo, anche per una gior
nata. Non mi dispiacerebbe 
finire la carriera nelle file del-
l'Atalanta ». 

Aldo Renzi 

L'ala colpisce anche un palo • Galloni (disastroso) sostituito da Vincenzi - Pessimo l'arbitraggio di Reggiani 

MARCATORE: Chiarugi al 18' 
p.t. 

SAMPOOKIA: DI Vincenzo 6; 
Arnuzzo 6, Lell 5; Bedin 6, 
Zecchini 5, Itussinelli 6; Tut-
tlno 6. Nlcolini 5, Maraschi 
II.R. (dal 13' del p.t. Salvi 
7), Orlandi 6. Salluttl 6 (N. 
12: Pionetti; N\ 13: Fermili). 

MILAN: Albertosi 6; Sabatlini 
5, Maldera 5; Anquilletti 6, 
Bel G. Scala 6; Gorin 7, Be
lletti 6, Galloni 5 (dal 21' del 
s.t. Vincenzi 5), Bergama
schi 6. Chiarugi 6 (N. 12: 
Tancredi; N. 13: De Nudai). 

ARBITRO: Reggiani, di Bolo
gna 4. 
NOTE: temperatura rigida, 

campo neutro per la squali
fica di Marassi; osservato un 
minuto di raccoglimento per 
la immatura scomparsa a soli 
43 anni di Guglielmo Sergio 
Casale, dirigente della com
missione campo della Samp-
doria. Maraschi al 13' si in
fortuna (stiramento) ed entra 
Salvi. Tuttino azzoppato da 
Maldera al 21'. Ammoniti: Sal
vi e Bedin per proteste, Bet 
per scorrettezze. Angoli 5 a 2 
per la Sampdoria. In tribuna 
Bernardini e Monzeglio oltre 
a Rivera e Rocco. 

DALL'INVIATO 
BERGAMO, 15 febbraio 

Non fosse stato per il si
gnor Reggiani. limpido esem
pio di come non si deve arbi
trare una partita, Sampdoria-
Milan sarebbe filata via in 
modo perfino piacevole, senza 
scossoni e soprattutto senza 
recriminazioni. Il risultato, in
fatti, ci sta tutto ed anzi il 
Milan meritava anche qualco
sa di più. Non per questo an
dremo a considerare i rosso
neri « grandi », ma di certo. 
per quanto modesti, non pote
vano temere insidie da questa 

Sampdoria incapace di porta
re la ben che minima insidia, 
disarticolata com'è stata in fa
se organizzativa, nonostante 
l'intelligenza calcistica di Salvi 
e ballonzolante in difesa at
torno ad un Zecchini che for
se voleva far troppo di fronte 
ai suoi vecchi compagni ed 
ha invece finito col naufra
gare. 

Il Milan ha saputo fare te
soro delle capacità dei singo
li sfruttandole al massimo; la 

Sampdoria ha giocato con la 
paura ed ha pagato la sua 
mancanza di determinazione 
con i fischi che hanno spesso 
sottolineato la sua pochezza. 

Eppure il Milan si è pre
sentato con l'aspetto dimesso 
della squadra tormentata, non 
soltanto dalle polemiche, che 
senza trascurare l'ambiente di
rigenziale. investono tifoseria, 
tecnici e giocatori, ma anche 
dalla sfortuna che tra influen
za e infortuni gli tiene in in
fermeria elementi come Rive

ra, Biasiolo e Turone, mentre 
Bet e Sabadini giocano, per 
così dire, imbottiti di anti
biotici 

Bigon infine, in forse fino 
all'ultimo momento, ha prova
to a calciare mezz'ora prima 
dell'inizio della partita e alla 
fine ha detto di no: il suo tal
lone non ha retto allo sforzo. 
Così il « t'ice Rivera » sarà 
Bergamaschi. 

Gli altri assenti vengono so
stituiti da Anquilletti libero 
per Turone, e Scala, anche lui 
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SAMPDORIA-MILAN — Di Vincenzo battuto dal tiro-gol di Chiarugi. 
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I nerazzurri hanno stentato più del lecito a sbarazzarsi dell 'ex squadrone di Maestrelli 

Un gol «impossibile» di Orioli stende 
la Lazio dei fantasmi e della rinuncia 
Chiappella: 

« Continuano 
a farmi 

morire ! » 
MILANO, l ì febbraio 

<gm m.) Peppmo Prisco non 
è tenero con la sua squadra. 

E — per conseguenza — è 
durissimo con la Lazio. In pra
tica dice che ì nerazzurri so
no cacciavite perche non si 
può penare ed aspettare il 
secondo tempo a battere una 
Lazio cosi. 

Il concetto e Io stesso di 
Chiappella, che già domenica 
aveva esorditi» con un « ini 
fanno morire ». Lui e vicino 
all'infarto, e con la tradizione 
che ha l'Inter in Luto di al
lenatori .. « Insomma, quanta 
paura' Io non <~apis<-o perche 
tutte le domeniche bisogna 
soffrire così. E non e che non 
giochiamo, anzi. Direi che que
sti ragazzini hanno fatto del 
loro medio Poro quante di
strazioni. avanti e indietro . » 

Attendendo Fraizzoli come 
Godot. si fa tempi> a sentire 
Maestrelli- « Abbiamo fatto 
pena, anche se potremmo re
criminare per qualche decisio
ne arbitrale. Ma la costanza 
non cambia, troppe occasioni 
sbagliate, troppe ingenuità ». 

I laziali insistono per toglie
re il gol ad Onali Sia Pillici 
che Martini parlano di una 
deviazione. Si oice sia venuta 
addirittura dalla coscia di 
Ammoniaci Ma ceni Ammo
niaci'* Chissà . 

Ecco finalmente Fraizzoli. 
Tutti si aspettano parli della 
partita quando esordisce clas
sicamente con il suo « Io devo 
dire soltanto una cosa ». Inve-
« e il presidente dell'Inter par
la del guaio passato a Cesena, 
quando la sua auto fu aggre
dita da alcuni teppisti («e 
dentro c'erano anche donne i-

• nermi! » > dopo il rocambole-
• sco 3-2. « Per forza una per
sona umana poi durante la 
settimana esprime la sua a-
marezza. Ma non esiste l'uo
mo per voi giornalisti? Perchè 
non avete scritto dell'aggres
sione? ». 

Perchè non abbiamo scritto 
dell'aggressione? Perchè è av
venuta lontano, nessuno l'ha 
vista. Per quanto concerne l'a
marezza. eh — si — è com-

• prensibile... 

Due falli da rigore non rilevati dall'arbitro nell'azione della rete decisiva - Gol annullato a Pavone 

MARCATORK: Oriali al 6' del 
M-cmuio tempii. 

INTER: Vieri 7: Ciub.rtoni .ì. 
Fedele 7: Oriali 7. Bini B. 
Fari-lietti 6: Panine 6. Ber
lini li. Cesati 3. Marini 6. Li
bera 5 ((prilli dal 25' s.t. 
SA'.}, ili. Padani. 13. Gal-
biati). 

LX/.IO: Pulici ti: Ammoniaci 6. 
Martini 6: Wilson .">. Ghedin 
fi. Bri^nani 5: Garlaschelli 7. 
He Celioni N.C. (Polentes 
dal 1.V p.t. 5). Chinaclia 4. 
Lopez 5. Railiani 5. (12. Mo-
ricei. II. Ferrari). 

ARBITRO: Barbaresco, di Cor-
rnnns 4. 
NOTE: trentamila gli spetta

tori. di cu: 1?34.> p'.yan': per 
un mras-o d: L 44 915 «>Mi Sor
teselo ; nt:dop:::a neswtivo. 
Cile: d'anso! > Uri per l'In
ter. Nessun ammonito, una 
volta Tanto 

MILANO, lo ubbraio 
Inter da p-:t«uia'.:-: e Lazio 

da retrocessone Responso 
sui generis «pazzo ed amaro) 
a S r i S.ro Chiappella dice 
che x' ; •••- -.(i -offr.re COM 
per battere ".a Minigliela 
sbandata di Pana Ienzm:. Ef 
fettivamente. .a I.a/:o è una 
larva, ed ar.. he Tommaso 
Mae»trel!i non e che faccia 
granché per -.-'io:ere t suo: 
raz?.7/ott:. Dovrebbe prender 
li per il bavero e schiaffee-
jrtp.rli. for-e Pero con che 
concaio. e::.ndo s: porta D'A 
m:co m :r:b-.ira por fzr pò 
sto a Bris^a-j"1 D:.~e- ma ir. 
rivale tattica la m.~,«a ern 
silvia. !i I-,r:o 'tendeva a 
San 5:ro per frre un sue 
co-o parendo ::iL»": s'è vi
sto' E r o i fo^e «i'.'ito per 
l'immanoab.!? «b idntaesir.e 
arruffona d: quache interi
sta «e magar: d: un fischio 
mrneato dell'ineffabile e pa
tetico Barbaresco), i biancaz-
zurri sarebbero tornati a ca
sa con gli stessi palloni rac
colti a suo ferrino contro il 
Milan. 

Ah. che tristezza la Lazio! 
Abbiamo dato un sette a Gar-
laschelli perche e l'unica stel
la a brillare m un cielo opa
co. Ed e anche 1 ui.c3 spa
nna punta, ade>^o che G;or-
gione Chinaslia «-. è messo 
tout court a fare il centrocam
pista, il terzino, il libero ag
giunto... L'Inter dei ragazzini 
— ancora una volta orfana dei 
suoi senatori e quindi senza 
complessi — ha impostato la 
partita sul ritmo, come già 
aveva fatto una settimana fa 
a Cesena. Un bel ritmo, sen
za dubbio, ben tenuto. E di 
questo bisogna dar atto alla 
preparazione atletici di Cal-
ligans, che comincia a dare 
i suoi frutti. Per chiarezza. 

dell'assenza di Mazzola ha co
munque sofferto ancora una 
volta. Per incisività — per 
quanto saltuaria negli ultimi 
tempi — ha patiti) anche del 
iorfc.:t di Bonmse.iu'ia. O^ÌJI, 
m dife-a comunque, meno 
male c'era Facchem il quale 
— nei momenti che contavano 
— si e sostituito al posto di 
molti compagni. Pero in de
finitiva ì ragazzini si sono 
battuti bene. Soprattutto un 
certo Onah che per anzianità 
di gioco tanto ragazzino non 
e. Abituati a parlar male del
l'Inter. da due settimane ci 
troviamo sconcertati. Un op
portunismo della specie mi
gliore. o grandi qualità trop-
r»o ri^-co-ste dalla nevrosi'* Il 
gnoiie di ritorno e appena 
iniziato, qualcuno comincia a 
perdere : < o'.p: un.-he in alto 
<e se lo può permettere* ed 
il Dro-.esuo del campionato 
dira una parola di pm Una 
parola relh'iva ad un onore
vole piazzamento da coppa 
UEFA, s'intende, non fh più. 

E*aiir.to il cappello in eh.a 

ve di critica farfallona, pas
siamo ad esaminare la parti
ta. in sé non esaltante come 
tutte quelle che si giocano a 
San Siro, d'altro canto. 

Abbiamo detto dunque del
la Lazio. Ha forse l'alibi di 
aver perso quasi subito Re 
Cecconi. ma regge male l'ar
ringa della difesa per quel
l'incredibile lassismo con cui 
ha affrontato la trasferta mi
lanese. Una soia punta, dun
que, con Chmaglia a partir 
da lontano, da molto lonta
no. Qualche proiezione in a-
vanti di Martini nelle f&si di 
contropiede, ed un'imbottitu
ra confusa di centrocampisti. 
Maestrelli affidava in parten-
/ i Ce-at: ad Ammoniaci. L'ex 
cesenate controllava il sosti
tuto di Boninsegna con una 
certa sicurezza, anche perchè 
il nuovo astro nerazzurro è 
uno di quelli che non va mai 
incontro al pallone in diagona
le. ma lo aspetta dritto e pre
ciso. E' abbastanza facile dun
que anticiparlo o comunque 
liberarcene con un po' di go

miti. Di Libera si occupava 
rudemente Ghedin (e Libera 
si procurava poi una delle 
tante botte che lo terranno 
fuori). Su Pavone, all'inizio, 
Martini. Marcatura balorda. 
Infine Lopez-Marmi, Bngnani-
Bertini, Re Cecconi Oriali. 

Chiappella rispondeva con 
Bini-Chinaglia (duello senza 
stonai, Giubertoni Garlaschel-
li e Fedele-Badiani. 

Lo stiramento di Re Cec-
coni obbligava Maestrelli al 
rimpasto. Dopo un quarto 
d'ora dunque il nuovo entra
to Polentes si occupava di 
Pavone e Martini, andando 
su Bertini, aveva tutto lo spa
zio per avanzare. Bngnani 
< il rientrante Brignani per 
far posto al quale si era igno
rato D'Amico) faceva la figu
ra della statuina con Oriali. 

Non proprio zeppo il fo
glietto relativo al primo tem
po. Al 4' si presentava Bini 
davanti a Pulici, ma il tiro 
dello stopper nerazzurro sfio
rava il palo dalla parte ester-

INTER-LAZIO — Oriali prtKO**» «la Ammalia*! eh* Pulici • fai dalla parlila. 

na. Un minuto dopo su puni
zione di Pavone. Libera gira
va in qualche modo per il 
centro dell'area ed Oriali — 
solo davanti al portiere lazia
le — alzava di testa oltre la 
traversa. Al 20' un grappolo 
attorno a Libera su cross di 
Pavonei pare che una mano 
si slanciasse più aita della te
sta di Giacomino. Proteste 
nerazzurre vane, mentre Bar
baresco gesticola per dire 
n non ho visto ». Ancora una 
schiacciata di testa (Cesati) 
al 31' che poteva essere gol 
e quindi — al 33' — una bel
la girata al volo di Garlaschel-
li appena fuori. 

Dicono sia la migliore ala 
del campionato, quel Garla-
schelli. Può darsi, senz'altro. 
Come senz'altro è l'unico che 
nella Lazio si renda conto che 
per fare i gol bisogna tirare 
in porta, visto che Chinaglìa 
(oggi fra l'altro veramente 
boccheggiente) se l'è dimen
ticato. Ancora allo scadere 
un « assolo » di Facchetti: Gia
cinto cavalca il pallone, sgrop
pa in area e tira rasoterra 
forte costringendo Pulici ad 
accartocciarsi per terra. 

La ripresa si apre in prati
ca con il gol di Oriali. E' un 
gol strano, che viene dopo 
due falli da rigore subiti da 
Cesati e da Libera. Barbare
sco in entrambi i casi, visto 
che il pallone viaggia, appli
ca la regola del vantaggio fin-
fhè Oriali — dalia classica 
posizione impossibile di fon
do campo — trova lo spazio 
tra Martini. Pulici e il palo 
per infilare la sfera in rete. 
Sono pcssati sei minuti. l'In
ter e in vantaggio e da que
sto momento in pratica co
mincia ad amministrare quei 
due punti provvisoriamente 
in Tasca. Se Onali non aves
se inventato il gol. Barbare-
-co — nonostante un'applica-
7ior.e corretta de! regolamen
to «vantaggio netto ed im
mediato i — si sarebbe certo 
trovato nei guai! 

Come s'è detto dunque l'In
ter amministrava il suo bot
tino Al 32" addirittura anda
va in gol una seconda volta 
( on Pavone, ma Barbaresco 
annullava per fuorigioco del
lo stesso. Timidi i tentativi 
laziali, anche se prolungati. 
Ci endavano vicini Garlaschel-
i «Ifi'i. Lopez «18'). Polentes 
• Jft» e l'o(cagione più grossa 
•occava ancora a Garlasrhel-
li al 33': solo davanti a Vieri 
sbagliava. Molta paura, dun
que, nel finale, nonostante li
na supremazia netta. Roba da 
far andare in bestia Chiap
pella. appunto. 

Gian Maria Madalla 

reduce da influenza, al po
sto di Biasiolo. 

Alta Sampdoria. forzatamen
te « esterna », mancano il por
tiere Cacciatori, infortunatosi 
a Roma con la Lazio, e Lip-
pi, azzoppito con la Juve pro
prio qui a Bergamo e Valen
te. messo fuori causa da una 
noiosa pubalgia. 

Nonostante tutto le due 
squadre, a sentire i loro tec
nici, giocano per il risultato 
pieno: i rossoneri per scaccia
re almeno temporaneamente 
le polemiche; i blucerchiati 
per continuare a conquistare 
utili punti in trasferta (giac
ché oggi gioca a Bergamo an
ziché a Marassi per la nota. 
lunghissima squalifica) e su
perare questo periodo critico 
senza troppi danni. 

Il Milan, zoppo e orfano di 
presidente, è più svelto, più 
vivace, brillante, aggressivo e 
la Samp va subito in bambo
la. Poi, alla prima palla che 
tocca, Maraschi si « rompe ». 
già al 13' e gli subentra Sal
vi. Migliora la manovra blu-
cerchiata, ma il Milan. al 18', 
ra in gol: Bergamaschi, atti-
rissimo, mette al centro: fìn
ta di Benetti e finta dell'arbi
tro. sempre fra i piedi, e la 
palla arriva a Chiarugi. che 
fulmina da lontano Di Vincen
zo. con un bolide che schizza 
nel sacco a filo di montante. 
Un gol, per cosi dire, all'an
tica. 

L'apporto di Salvi a centro
campo è decisivo per le ma
novre dei blucerchiati, che si 
stendono con maggiore orga
nicità e limpidezza, ma il Mi
lan ha buon gioco nel contro
piede e sono sempre maggio
ri le sue insidia, con Berga
maschi (27') e Gorin (34'). al
le quali i blucerchiati rispon
dono con una intelligente pu
nizione di Salvi, al •!.'•'. che 
va a sfiorare l'incrocio dei pa-
li. Ma oltre questo t e pa
droni di ca.,a » non sanno an
dare. Fanno confusione, si in
tralciano nelle intercettazioni. 
pare non sappiano quale uo-
mo sia stato loro affidato. Do
po la rete, poi il Mitan ra a 
nozze, compassato come sa es
sere anche senza ti suo « fa
ro ». 

Anche se la Sampdoria si 
trasforma nella ripresa, non 
riesce a far paura, perché nes
suno tira, il suo gioco si fa 
tuttavia più marcato e più fre
quenti ancorché confuse e in
fruttuose, sono le sue scorri
bande che provocano qualche 
affanno tra le file arretrate 
rossonere deboli per.. l'in
fluenza. 

Le insidie alia porta rosso-
nera arrivano pero solo su pu
nizione: cosi Satvi. su tocco 
di Bedin sfiora un montante 
con un autentico bolide: ma 
subito do)Ki torna il Milan in 
cattedra e al 1S' Chiprum 
sfiora il raddoppio « man: » di 
Tuttino sul lato destro dell'a
rea Chiarugi si apposta ma 
anziché scodellare la palla nel 
mucchio, come tutti aspettava
no. lascia jxirtire una svento
la bassi e diagonale che la
scia tutti impietriti; la sfera 
cotpiscc la base del montante 
opposto e schizza in camjto 
dove qualcuno provvede a get
tarla lontano. 

Pazientemente Salvi tenta 
ancora di ricucire le toppe 
addosso al vestito della Samp
doria ma tutto il gioco dei 
blucerchiati appare evane
scente, privo di un nesso lo
gico e. soprattutto, di un puti
to di arrivo, giacché sono as
sai rare le palle che, in qual
che modo, arrivano fino ad 
Albertosi. 

Al 21* Trapattoni si accorge 
che Cationi è il peggiore e lo 
sostituisce con Vincenzi, che 
però pasticcerà anche lui. Ma 
i rossoneri sembrano m que
sto periodo ai ere acquisito 
maggiore mobilita e penetra
zione. corrispondenti proba 
bilmente ad un maggior calo 
dei blucerchiati. prorati per 
l'enorme, inutile sforzo di ri
montare lo siantaggio 

C'osi al 2f>' il Milan potreb
be raddoppiare se non inter-
iem%se una fortunosa 'e fal
losa'* i respinta di Zecchini 
Benetti piomba in arca della 
destra e. mentre sta per tira
re. ei ita l'uscita di Di Vincen
zo porgendo ci centro dove 
Vincenzi, prontamente, scara
venta verso la rete incustodi
ta Zecchini sta arretrando e 
respinge in qualche modo, ma 
salva la porta da sicura capi
tolazione l'arbitro che pare 
stia tempre annegando con le 
sue smanacciate all'aria que
sta lotta sembra esultare tan
to si agita, manco aresse an
che lui sunerato Thoer.i sul 
traguardo dello r speciale * co
me ha fatto Gros 

Non ce neppure più gusto. 
per i numerosi tifosi della 
Sampdoria accorsi quassù, a 
fare il tifo- « capisce che il 
risultato non può cambwre 
se non ancora in favore del 
Milan E Chiarugi suggella 
questa impressione allo sca
dere del tempo- servito da 
Bergamaschi, lascia partire u-
ni sventola che Di Vincenzo. 
non si sa come, mette m an
golo salvando imprevedibil
mente. 

Le polemiche del Milan, co
si, si attenuano, mentre si 
aggrava, e come, la crisi blu-
cerchiata. nonottante il ritor
no in panchina dt Bersellini. 

Stefano Porcù 

Eppure in campo c'era uno scatenato Clerici 

Il Bologna fa 
F ammucchiata 
col Verona: 0-0 

Generosi ma confusionari, specie a centrocam
po, i padroni di casa - Gli scaligeri imparano 
finalmente a difendersi - Deludente Bertuzzo 
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BOLOGNA-VERONA — Ginulfi appara battuto, ma il boi Ida di Ram
panti (fuori quadro) finirà fuori. 

BOLOGNA: Mancini 6; Rover-
si 6, Cresci 6; Cereser 6, 
Bellugi 7, Nanni 6; Ram
panti 6, Vanello 5, Clerici 
7. Maselli 6, Bertuzzo 5. 
(N. 12: Adani; n. 13: Massi-
melli; n. 14: Grop). 

VERONA: Ginulfi 7; Bach-
lechner 6, Sirena 6; Cozzi 
6, Catcllani 5, Nanni 6; Bu-
satta fi, Mascotti 7. Lappi fi, 
Maddè G, Macchi 5. (N. 12: 
Porrinn: n. 13: Franzot; n. 
14: Vriz). 

ARBITRO: Bergamo di Livor
no. 6. 
NOTE: freddo e pioggia; 

spettatori 15.000 circa dei qua
li 4.940 paganti (incasso 15 mi
lioni e 16.700 lire). Ammoniti 
Catellani, Cereser, Macchi. 
Calci d'angolo 11 a 6 per il 
Verona. 

DALLA REDAZIONE 
BOLOGNA. 15 febbraio 

La cronaca del campionato 
racconta che il Verona nelle 
precedenti sette trasferte ave
va beccato altrettante batoste. 
Non un punto, dunque, suben-
do 16 gol: nessun'altra squadra 
deteneva un primato tanto ba
lordo. Un primato che è an
che una indicazione della fra
gilità difensiva veronese (30 
goal complessivi in 16 partite 
è una testimonianza eloquen
te). Ci ha pensato l'« ammuc
chiata » bolognese a concedere 
il primo punto fuori casa al 
Verona. Strano a dirsi, ma og
gi non si può certo accusare 
il Bologna di scarsa volontà, 
poiché l'impegno è stato di 
tutti, anche di quelli che a 
ben considerare si sono e-
spressi ad un livello di rendi
mento niuttosto scarso (si ve
dano Vanello e Bertuzzo». Il 
Bologna ha attaccato con vee
menza. ha sfiorato il gol a ri
petizione. specie nella prima 
parte, ha profuso parecchie 
energie, ma non è riuscito a 
passare. Anche perchè quel-
l'« ammucchiata » nella zona 
centrale dell'area di rigore av
versaria non era tatticamente 
la cosa migliore da fare. Il 
Bologna, invece, l'ha fatto; 
addirittura nella ripresa s'è 
visto che Clerici e Bertuzzo, 
i quali si ostacolavano a vi
cenda, si sono anche mandati 
reciprocamente a quel paese. 
I due non riuscivano ad « in
crociare ». preferendo aspetta
re il cross che. ovviamente. 
il p*.u delle volte finiva per 
essere intereeTtato dai vero
nesi in quanto in quella pic
cola zona gli ospiti si trova
vano in numero superiore. 

Alcune volte Clerici, oggi 
fra i protagonisti del match. 
ha tentato di toccare late 
Talmente per costringere il 
Verona ad aprirsi, ma quasi 
mai nessun rossoblu riuscì-

Yalcareggi: 
siamo stati 
fortunati 

BOLOGNA. H ffbbr.ur> 
P r̂ Val'-rtr*-»?! :: prr>\>ma pnn 

r-pnle era di Trovare oltre ch>- un 
punto. ::ri po' <t: fortur.t r IHJA-

t; - rt:ce ral>r.ator»- veror.e-v — 
r.-:ia r.o-v'ra <.:iUAZ.<>r.e era :r.d:-

?;..-..e rj-.r. perdere. Siamo 
-•ari pr, •«r_-»:i. ma do-po 
t.ir.'o ierr.pn di vamfma era ora 
i he > ro*e si rr.e?Tev*<rr» bene. 
\ ihìamo giocato rr.e«;:o nella ri
presa perche abbiamo osalo di 
p.u. trovando anche quakhe bel
la palla gol. Ma. npcto. il risul
tato va berve cosi Adesso che ab
biamo ritrovato la for*un* ed an
che il pnmo pvjr.to in trasferta 
dobbiamo darci dentro, non ci so
rse a.ternative se Togliamo salvar-
<i » 

Pesarla sostiene che i< Boio/n* 
ha ,{ioca:o un grande calcio * La 
squadra va elogiata in blocco, ci 
»:amo espressi — die* l'allenatore 
imiognes* — ad un eccellente li
vello. si doveva assolutamente 
vincere. Stavolta non ci sono rim
proveri per i miei, solo una gran
de sfortuna. Devo anche dire che 
se tutta la «quadra si è battuta 
bene. Orici e «tato straordinario. 
l'na partita stupenda quella Fiora
ta dal nostro centravanti Almeno 
un gol se lo menta va ì. 

va ad essere all'appuntamen
to cosi che i palloni termi
navano nella zona di nessu
no. Il Verona, come ricono
sceva Valcareggi a fine match. 
ha avuto un pizzico di fortu
na, ha però capito alla distan
za che insistere nel chiudersi 
davanti alla propria area con 
tanta determinazione, alla lun
ga poteva essere dannoso. 

Infatti in tutto il primo tem
po il Bologna ha operato nella 
metà campo veronese; si con
tano nove conclusioni nello 
specchio della porta ospite e 
al 22' c'è stata pure una tra
versa che ha fatto gridare al 
gol: su traversone dalla sini
stra, incornata volante di Cle
rici, la palla picchia sotto la 
traversa e nel cadere pare fi
nire oltre la linea di porta, 
ma l'arbitro non è di quel 
parere e fa proseguire. Il Ve
rona in 45' non riesce a ti
rare in porta neppure una 
volta; subisce in continuazio
ne il dominio rossoblu. Nella 
ripresa gli ospiti si risveglia
no un po' e al 2' hanno una 
palla gol: traversone di Bu-
satta, Bellugi respinge corto 
sui piedi di Luppi che da 13-
14 metri, liberissimo, calcia 
alto. Il buon lavoro di Ma-
scetti dà respiro alla difesa 
veronese che tuttavia deve su
bire l'iniziativa di un Bolo
gna che cerca disperatamente 
il gol. Al 20' in seguito a una 
punizione a sorpresa palla gol 
per Rampanti, ma il tiro del
l'ala è fuori. Ancora per una 
papera della difesa bolognese 
< intervento sbagliato di testa 
di Cereser) Macrhi al 25* ha 
una occasione per battere a 
rete, ma prima Koversi poi 
Mancini riescono a rimediare. 
Allentano poi la pressione i 
delusi bolognesi i quali si de
vono accontentare del sesto 
pareggio casalingo della sta
gione. 

Sarà stata anche la gran 
voglia di agguantare il suc
cesso. fatto è che quell'am-
massarsi in avanti nella zona 
«entrale ha compromesso non 
poco la potenzialità offensiva 
bolognese che pure oggi ha 
trovato il miglior Clerici della 
stagione. Il trentacinquenne 
centravanti ha messo in * cri
si » Catellani, mostrando una 
vivacità e una intraprendenza 
non comuni. Ha cercato di 
concludere in modi diversi, ha 
cercato il dialogo che però gli 
e riuscito difficile con l'altra 
punta, l'atteso Bertuzzo. Un 
Bertuzzo che è mancato dove 
egli di solito sa eccellere, ne
gli spazi brevi, nella rapidità 
dell'esecuzione. Per di più il 
Bologna deve anche fare di 
necessita virtù, nel senso che 
deve arrangiarsi a trovare il 
regista. E in partite come 
queste dove l'iniziativa è co
stantemente nelle sue mani 
e dove c'è la foga nel volere 
puntare al gol. e indispensa
bile trovare il ragionatore, co
lui che sa inventare l'ultimo 
passaggio, che sa dare ordi
ne. Vanello non ha quasi mai 
inciso, pieno di buona volontà, 
ma tronpo fredda, schematica. 
prevedibile è la sua regia. Gli 
altri reparti se la sono cavata 
egregiamente, anche se Nanni 
talvolta abusava di un tocco 
in più prima di effettuare l'ap
poggio. 

Accusata di abbandonarsi e-
sageratamente a fronzoli of
fensivi. la difesa del Verona 
oggi si è chiusa a riccio e. 
specie nel primo tempo, ha 
interpretato la direttiva in ma
niera troppo netta e rischiosa 
poiché ha consentito al Bolo
gna di operare costantemente 
nei pressi dell'area di rigore 
e a concludere a ripetizione. 
Bravo è stato Ginulfi, autore 
di alcune eccellenti parate; 
Bachlechner ha smorzato ogni 
velleità offensiva di Bertuzzo, 
più sofferta è stata invece la 
marcatura operata da Catel
lani su Clerici. Ad ogni modo 
la terza linea veronese si è 
valsa dell'apporto costante dei 
centrocampisti fra i quali si è 
visto bene Mascetti e la stes
sa punta Luppi è talvolta re
trocessa perchè l'obiettivo era 
ottenere questo primo «stori
co» punto in trasferta. 

Franco Vannini 

http://ffbbr.ur

